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TUTTO IL BENE CHE TI VOGLI0
PERCHÉ CON IL PATRIMONIO CULTURALE SI MANGIA

Di che cosa si parla quando parliamo di
beni culturali? Per Davide Rampello,
regista e autore, non sono solo la pittura,
la scultura e l’architettura, ma
quell’insieme di attività che ha trasformato
il territorio in frutti dell’agricoltura 
e i materiali in artigianato e tecnologia.
L’Italia fatta a mano racconta tutto questo
spostando l’attenzione dal risultato
dell’opera creativa a chi in quell’opera 
ci ha messo le mani, trasformandola in un
bene culturale del momento e per i
posteri. L’accento cade così sull’essere
umano che, con le sue storie, ha plasmato
la storia del Paese e il suo futuro. 

Ed è proprio per continuare a valorizzare
anche nel futuro il patrimonio ma con
consapevolezza che sono emerse, negli

ultimi anni, nuove figure professionali che
operano nel mondo della cultura secondo
i principi di sostenibilità ecologica. Aspetto
che declinato nel mondo dei beni culturali,
è analizzato nel saggio Musei per la
sostenibilità integrata di Michela Rota
(Editrice bibliografica, 288 pag., 23 euro). 

Sono invece musei originali e talvolta
bizzarri quelli raccontati nella raccolta di
racconti Pezzi da museo che coinvolge
22 grandi scrittori internazionli in una
mappatura dei loro preferiti, dai più noti
alle collezioni più piccole. Dal Prado di
Madrid al museo degli Abba di
Stoccolma, passando per il Museo delle
relazioni interrotte di Zagabria fino a villa
San Michele di Capri. Viaggi dei quali 
vale sempre la pena parlare. 

L’Italia fatta a mano
di Davide Rampello, 

Skira, 
pag. 118, 24,50 €.
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IN SELLA ALLA STORIA
DALLE STAFFETTE PARTIGIANE AGLI EROI DEL PEDALE, IN

150 ANNI LA BICI HA SEGUITO L’EVOLUZIONE DELL’ITALIA

Storia sociale 
della bicicletta

di Stefano Pivato, 
il Mulino, 

pag. 252, 22 €.

Al momento della sua
comparsa, a fine Ottocento, la
bicicletta ancora si chiamava
velocipede ma annunciava
l’avvento della modernità
industriale, diventandone
mezzo (di trasporto) e simbolo.
Strumento di emancipazione e
libertà, permetteva a tanti di
affrancarsi dal proprio
fazzoletto di terra e andare a
lavorare in fabbrica, in città.
Certo, in quei primi anni questo
cavallo di ferro destava ancora
paura e sconcerto, al punto
che sulle due ruote pendeva
una scomunica ecclestiastica.
Nonostante questo nella prima

guerra mondiale venne usata
anche come strumento di
trasporto per le truppe
soppiantando la cavalleria e
accelerando la ritirata di
Caporetto. Mentre nella
seconda guerra mondiale la
bici diventerò simbolo di rivolta
clandestina, con le staffette a
portar ordini e rischiare la vita.
Da allora è entrata nel mito,
soprattutto grazie ai campioni
del ciclismo. Anche se la prima
edizione del Giro d’Italia risale
al 1909, la vera apoteosi del
ciclismo è del secondo
dopoguerra quando le rivalità
tra atleti si trasformano in epica
nazionale con Coppi e Bartali
che diventano simbolo del
Paese che rinasce. 
Si impara tutto questo e molto
di più leggendo il piacevole
saggio di Stefano Pivato,
storico dell’Università di Urbino
che nella sua Storia sociale
della bicicletta rende omaggio
anche al Touring Club e al suo
ruolo di pioniere nella
diffusione delle due ruote. 

LA CALABRIA
SOTTOSOPRA

Pezzi da museo
di Autori vari, 

Sellerio, 
pag. 336, 16 €.

Dal Mali alla piana
di Gioia Tauro si
tessono i fili della
breve vita di
Soumalia Sacko,
immigrato regolare
ucciso da una
fucilata il giorno della
festa della
Repubblica 2018. 
La pacchia di
Bianca Stancanelli
(Zolfo, pag. 176, 16
€) racconta di una
vita che non è una
pacchia e dell’Italia
di oggi, con uno stile
asciutto e un lavoro
da grande inchiesta.

La Statale 106
Jonica collega
Reggio Calabria a
Taranto: nei primi
104 km fino a
Siderno attraversa
un rosario di borghi
ad alta densità
criminale. Antonio
Talia in Statale 106
(Minimum Fax, pag.
312, 18 €) sgrana i
grani della corona
malavitosa che,
dalla provincia
reggina, conquista il
pianeta, rimanendo
ancorata al cuore
dell’Asprmonte.
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